
SCALATA Abete chiama Fazio. Il presidente

di Bnl, appena rieletto, si appella a Banca

d’Italiaperché neghia Unipol l’autorizzazione

a salire sopra il 5% del capitale dell’istituto ro-

mano, perché cree-

rebbe un «elemento

di turbativa». Elemen-

to «per il quale io, per-

sonalmente, mi sentirei impegna-
to a fare tutto quanto in difesa del-
la stabilità della banca e degli inte-
ressi degli azionisti». Nienteme-
no. E se Unipol vuole salire di
quota, continua Abete, allora pro-
ceda con una contro-opa, in con-
trasto con quella lanciata dal Ban-
co di Bilbao.
La quota Unipol in Bnl è del
4,95%, e il presidente del gruppo
Giovanni Consorte ha chiesto a
Banca d’Italia di poter salire fino
al 10%. Una richiesta motivata
dall’intenzione di consolidare il
rapporto di collaborazione che
Unipol ha con Bnl-Vita, in un mo-
mento critico per la vita di Bnl, se-

gnato dall’ops di Bilbao (primo
azionista in Bnl). Ma Luigi Abete
non la vede così. E, in aperta pole-
mica con Consorte, continua a te-
mere che Unipol punti alla scala-
ta, nel caso l’offerta del Bbva non
dovesse andare a buon fine.
Chi cerca di fare chiarezza è il
Monte dei Paschi di Siena che ha
ribadito l’intenzione di restare
fuori dai giochi di patto e contro-
patto smentendo l’eventuale par-
tecipazione ad una cordata con
Unipol.
Ma ad Abete non basta: «Auspico

- dice - che ogni azione da parte di
tutti tenga nella massima attenzio-
ne il rispetto delle regole del mer-
cato per cui ad una offerta pubbli-
ca di scambio si risponde con
un’altra offerta pubblica rivolta al
cento per cento degli azionisti e
non con operazioni parziali e spe-
cifiche fra gruppi di azionisti».
E sulle manovre in Bnl, intanto, la
Procura di Roma ha avviato un’in-
chiesta, al momento contro ignoti,
dopo un esposto del Bbva. Un
film già visto per AntonVeneta.
Manovre poco trasparenti per im-
pedire l’ops del Bbva nell’ambito
della scalata alla Bnl, e che avreb-
bero determinato un anomalo an-
damento in Borsa del titolo del-
l’istituto di credito: questo il terre-
no dell’indagine.
La Guardia di Finanza ha acquisi-
to atti presso Bankitalia, Consob,
Bnl e Camera di Commercio di
Roma relativi alle comunicazioni
su acquisizione di quote della
Bnl. E anche la Consob avvierà
gli accertamenti di competenza.
Altra banca, altra inchiesta giudi-
ziaria. Gli inquirenti hanno pochi
dubbi: sono stati «Gianpiero Fio-
rani ed Emilio Gnutti i promotori
della complessa operazione finan-
ziaria posta in essere per acquisire
il controllo di AntonVeneta».
E non certo in termini regolari
ma, stando all’inchiesta in corso a

Milano, «inciampando» in reati
quali quelli contestati a vario tito-
lo a una ventina di persone, e cioè
l’aggiotaggio, l’ostacolo agli or-
gani di vigilanza e l’insider tra-
ding. Così ieri mattina, per la pri-
ma volta dall’inizio dell’indagi-
ne, gli ufficiali del Nucleo Provin-
ciale della Guardia di Finanza si
sono presentati nella sede della
Banca Popolare di Lodi per una
perquisizione in piena regola.

Fiat, ripresa la produzione. Oggi al Sanpaolo protesta dei cassintegrati

■ diRobertoRossi

«NON VOGLIAMO che i nostri risparmi che il
Sanpaolo Imi amministra vengano usati solo per
metterci in cassa integrazione». Lo affermano i la-
voratori in cassa integrazione di Powertrain, della
Tnt, degli Enti Centrali e della Carrozzeria di Mira-
fiori che effettueranno oggi un presidio davanti al-
lasede delSanpaolo, inpiazza SanCarlo.
«Siamo lavoratori della Fiat in cassa integrazione
e clienti della Banca Sanpaolo», spiegano i lavora-
tori nel volantino che verrà distribuito in piazza
San Carlo. «Le banche, nella crisi che sta attana-
gliando da alcuni anni la nostra azienda - prose-
guono - hanno svolto sino ad oggi un ruolo fonda-
mentale condizionando anche la cassa integrazio-
ne e le riduzioni di personale degli stabilimenti in
Italia. La Fiat, nei prossimi mesi, sarà di proprietà
anche delle banche e quindi come cassintegrati ri-
teniamo giusto chiedere anche al sistema banca-
rio, a partire dal San Paolo di Torino, ciò che chie-
diamo alla Fiat da tempo: con quali investimenti,

con quali prodotti si intende uscire dalla crisi? In
quanto tempo cesserà la cassa integrazione per i
lavoratoridella Fiat?».
Ieri intanto, con il secondo turno, è ripresa l’attivi-
tà in tutti gli stabilimenti Fiat interessati nelle scor-
se settimane dallo sciopero dei bisarchisti. Attivi-
tàdinuovo regolare, dunque, aMelfi, alle Pressee
alle Carrozzerie di Mirafiori, a Cassino e Pomiglia-
no. E proprio lo stop imposto dalla protesta dei bi-
sarchisti ha spinto la Fiom torinese a chiedere -
dopo l’annullamento della settimana prevista per
Melfi - la riduzione della cassa integrazione a Mira-
fiori, «Dopo le fermate dello stabilimento provoca-
te dalla protesta - osserva il segretario Giorgio Ai-
raudo - la Fiat ha bisogno di recuperare produzio-
ne. Ci aspettiamo che l'azienda prenda in consi-
derazione la nostraproposta».
Il blocco dei trasportatori, iniziato il 26 aprile, ha
comportato il fermo di circa 40mila vetture del Lin-
gotto (oltre adaltre 100miladi marchistranieri).

Sembra imminente
l’autorizzazione
alla compagnia di
assicurazione a salire
nel capitale Bnl

PORTOFINO «Questo sarà l’an-
no della Vespa». L’auspicio di
Rocco Sabelli, amministratore de-
legato della Piaggio, è di quelli
buoni. Le ottime vendite della Ve-
spa Lx e le buone prospettive del-
la nuova Vespa Gts, che ieri è sta-
ta presentata alla stampa a Portofi-
no a cinquant’anni dall’uscita del
modello Gs, spingono i vertici di
Pontedera a un ottimismo che fi-
no a qualche mese fa, con il mer-
cato europeo e italiano dello scoo-
ter in piena crisi, era insperato.
In effetti, il 2005 si profila un an-
no boom per la Vespa con una pre-
visione di vendite a fine anno tra
le 75 mila e le 80 mila unità. In
particolare, per la nuova Gts - «la
più veloce, la più economica, la
più sicura» - il presidente della
Piaggio, Roberto Colaninno, ha
annunciato una previsione di ven-

dite, per l’intero ciclo di vita del
prodotto di oltre 350 mila unità,
«superando il primato della Ve-
spa Et4 che dal ‘96 al febbraio
2005 ha venduto 350 mila pezzi».
Se i vertici di Piaggio erano entu-
siasti, meno lo saranno i lavorato-
ri di Pontedera che, proprio per

soddisfare l’enorme domanda,
specie dagli Stati Uniti, saranno
costretti a un terzo turno lavorati-
vo a giugno e luglio. Sabelli ha
precisato che «un terzo turno a
Pontedera non accadeva da quat-
tro-cinque anni. Questo significa
più lavoro ma senza prendere al-

tra gente. Faremo una trattativa
sindacale come al solito con lealtà
e trasparenza. Non credo sia faci-
le, ma penso risulterebbe incom-
prensibile ai più se questa oppor-
tunità non fosse colta».
Anche perché il pareggio operati-
vo della società è a portata di ma-
no. «Se venissero mantenute le
promesse, già deliberate dalla
Corte dei Conti, sugli ecoincenti-
vi - ha detto Sabelli - che ammon-
terebbero a circa 19 milioni di eu-
ro, per Piaggio e Aprilia non sa-
rebbe irraggiungibile l’ipotesi di
raggiungere un break even già da
quest’anno». A quel punto anche
la Borsa sarebbe più vicina. «La
quotazione di Piaggio? Può darsi
che questo progetto possa essere
anticipato» rispetto alla data del
2007 finora comunicata.
Ma la presentazione della Vespa è
stata anche l’occasione per Cola-
ninno di fare il punto sulla situa-

zione economica italiana. «Non
vorrei che in Italia si stia vivendo
un processo di decadenza. Una de-
cadenza non solo economica, ma
politica e culturale che impedisce
di affrontare le nuove frontiere».
La tendenza è invece opposta. «Ci
arrocchiamo in una difesa provin-
ciale, tentando di limitare la con-
correnza».
Non siamo più abituati a compete-
re. «Va recuperata la cultura del
fare, della fabbrica. del denaro in-
vestito. Agli investimenti molti
imprenditori preferiscono il tavo-
lo verde» della finanza. Che «non
va usata per far soldi come quan-
do si va al casinò. La finanza è
uno strumento non alternativo al-
la crescita. Un paese non si può
reggere sulla speculazione finan-
ziaria». Con queste convinzioni,
ha concluso Roberto Colaninno,
«di Piaggio ce ne sarebbero molte
di più».

■ /Milano

Abete attacca
Unipol: «Non può
crescere in Bnl»
Il banchiere contro Consorte che
punta al 10%. Perquisizioni a Lodi
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Barilla cede il molino di Termoli
Cgil: non garantita l’occupazione

Piaggio chiede il «terzo turno» a Pontedera
Presentata a Portofino la nuova Vespa Gts. Colaninno: forse in Borsa prima del 2007

SORPRESALe Poste Italia-

ne cambiano pelle. Il mini-

stero del Tesoro, infatti, non

ha soltanto rinnovato il Cda

con 5 sostituzioni, ma ha

chiamato Vittorio Mincato

alla presidenza a pochi giorni dal-
la sua criticatissima defenestra-
zione dall’Eni. Lo stesso Minca-
to che aveva più volte detto di
considerare un suo futuro profes-
sionale soltanto all’interno del
colosso petrolifero.
Una scelta a sorpresa per una mis-
sione particolare. L'azionista Te-
soro chiede che il nuovo presi-
dente dia impulso alla privatizza-
zione, come sottolineato da via

XX Settembre direttamente nella
nota di rinnovo del cda.
Le Poste dei prossimi anni an-
dranno dunque sul mercato. E
l'intenzione del Governo - sottoli-
neata due mesi fa anche dallo
stesso premier - sembra ora desti-
nata a prendere corpo con l'arri-
vo, appunto, di Vittorio Mincato,
uomo conosciuto e apprezzato
dai mercati. I tempi, comunque,
non potranno essere strettissimi:
«siamo pronti», aveva spiegato
qualche mese fa l'amministratore
delegato, confermato ieri, Massi-
mo Sarmi ricordando che sono
necessari «tempi tecnici nell'ordi-
ne dei 12-18 mesi». «I dati della
gestione - aveva spiegato lo stes-
so Sarmi - confortano». Ed il bi-
lancio approvato ieri dall'assem-
blea mostra un esercizio positivo

(+ 82% il risultato operativo a
796,4 milioni) con un margine
operativo lordo in crescita del
56,7% a 1842 milioni di euro ed
un utile netto consolidato, più
che raddoppiato (+161,4%) ri-
spetto all'esercizio 2003, a 236
milioni di euro contro i 90,3 dell'
anno prima.
Ma nel processo di avvicinamen-
to alla Borsa restano da scioglie-
re alcuni nodi: recentemente si
era parlato della sola privatizza-
zione di Banco Posta, la banca di
Poste Italiane. Un'ipotesi che pe-
rò prevedrebbe uno spin off di
difficile ingegneria finanziaria e
gestionale, considerando che la
rete bancaria è legata agli sportel-
li postali. Potrebbe perciò essere
ripresa l'ipotesi di quotare la ca-
pogruppo nel suo attuale assetto,
mantenendo - così come accade
per molte multiutility, come quel-
le dell' energia - il servizio uni-
versale regolamentato.
Tornando al consiglio d'ammini-
strazione, le nomine arrivate ieri
segnano, dopo 11 anni, l'uscita di
Enzo Cardi che aveva assunto
l'incarico alla fine del 1993. Mas-
simo Sarmi resta invece nel cda e
viene riconfermato nella carica
di amministratore delegato men-
tre Francesco Mengozzi, già con-
direttore generale, lascia formal-
mente il consiglio dove i nuovi
ingressi sono cinque: oltre a Min-
cato entrano infatti Salvatore Bia-
sco, Roberto Colombo, Filippo
Milone e Francesco Pizzo che so-
stituiscono - oltre al presidente
Cardi ed a Mengozzi - i consiglie-
ri uscenti Giovanni Grottola, An-
tonio Mazzone e Francesco Val-
secchi.
Per Giorgio Panattoni (Ds) l’arri-
vo di Mincato è «un messaggio
di consolidamento e di crescita».

■ diLauraMatteucci /Milano

MILANO La Barilla ha avviato la
procedura di cessione dell’unità
produttiva molitoria di Termoli
(Campobasso) alla società Casillo
Partecipazioni S.r.l. che ha sede a
Corato (Bari). Le ragioni che hanno
determinato la cessione del ramo
d'azienda - precisa una nota diffusa
a Parma - sono riconducibili alla ne-
cessità di un ribilanciamento delle
modalità di approvvigionamento
della semola, allo scopo di conse-
guire vantaggi competitivi sui costi
complessivi delle materie prime, in-
crementando gli acquisti sul merca-
to del Sud e l’integrazione verticale
al Nord.
Il personale coinvolto nell’opera-
zione è di 19 unità. Le persone pro-
seguiranno il rapporto di lavoro, a
Termoli e senza soluzione di conti-
nuità, con la società dell’imprendio-
tere Casillo. «Riteniamo che la ces-
sione del Mulino di Termoli al
Gruppo Casillo, leader mondiale
della macinazione del grano duro e
partner storico di Barilla nella forni-

tura di semola, rappresenti la solu-
zione migliore, stante la necessità,
dichiarata nell'autunno scorso, di
dismettere l’impianto - ha precisato
Paolo Cabrini, Direttore Risorse
Umane Barilla - ciò a conferma del
nostro impegno a tutela delle perso-
ne e dell’economia del territorio».
Dura la reazione dei sindacati. «La
cessione del ramo d’azienda non
garantisce i livelli occupazionali e
la continuità produttiva del mulino
di Termoli - ha detto Antonio Mat-
tioli della Cgil -. Per espletare la
procedura la Barilla sarà comunque
costretta a misurarsi in un confron-
to sindacale nel quale riproporremo
le stesse posizioni espresse in que-
sti mesi.
Questa inutile prova di forza dimo-
stra ancora una volta come da parte
di questo Gruppo non ci sia la vo-
lontà di rispettare gli accordi conve-
nuti e di far pagare al lavoro gli ef-
fetti di scelte che nulla hanno a che
fare con il consolidamento produtti-
vo ed industriale nel nostro paese».

La nuova Vespa, presentata ieri a Portofino Foto Ansa

Il petroliere Mincato
si trasforma in postino
È il nuovo presidente delle Poste, Sarmi rimane
Il governo: «La nomina per la privatizzazione»
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